
Memoria Fondazione Sportcity 

Nel ringraziare la VII Commissione per averci dato questa importante opportunità, di seguito 

esporrò il pensiero della Fondazione Sportcity, che ho l’onore di presiedere, su questa proposta di 

legge che vede come primo firmatario l’Onorevole Mauro Berruto. 

Ci inorgoglisce poter dare il nostro piccolo contributo, in termini di idee, per lo Sport Italiano.   

Innanzitutto condividiamo pienamente la premessa della proposta, sia nei termini ben illustrati che 

evidenziano la importante ricaduta economica che ha lo sport per il nostro Paese sia, in particolare, 

sia per la decisiva ricaduta sociale che lo Sport ha per il nostro Paese. Sia per il Sistema Sanitario 

Nazionale che per il sistema di Welfare che per la Qualità della vita delle città. 

Lo sport è sostanzialmente un investimento per il risparmio economico che genera sui costi del 

servizio sanitario nazionale, ma, aggiungiamo, lo è altrettanto sulla parte sociale legata al welfare e, 

ad esempio, come strumento di integrazione per le fasce deboli della società e alle periferie 

disagiate.  

Mi riferisco, ad esempio, alle palestre veri e propri "presidi di legalità" che sono in tanti quartieri 

disagiati delle città italiane. A Scampia di Napoli, allo Zen di Palermo o Librino di Catania, ci sono 

palestre che svolgono questa funzione in modo impeccabile e straordinaria, veri "oratori laici" 

forieri di valori e insegnamenti positivi.   

Credo pertanto che l’intero mondo dello sport rivendichi questa capacità di generare non solo 

risorse utili per contribuire al nostro PIL ( prodotto interno lordo ) ma anche al FIL ( felicità interna 

lorda ). Lo sport crea benessere e quindi felicità, cosa che soprattutto in un momento storico come 

questo risulta estremamente importante non solo per l’aspetto legato al motto latino “mens sana in 

corpore sano”, ma perché siamo in un periodo per i nostri giovani molto complesso. Basti pensare al 

fenomeno dei neet e alla depressione giovanile dilagante.  

Lo sport rappresenta in questo senso una importantissima "medicina dei sani", con un impatto 

decisivo su questi disagi e su queste delicate problematiche sociali. 

Per questo riteniamo che lo sport possa contribuire a farci ottenere dei buoni risultati per rendere 

città e cittadini migliori.  

Troviamo particolarmente corretta la premessa di questa proposta, anche in questa fase di crisi 

economica post Covid, per le sopraggiunte e maggiori difficoltà che attraversano le nostre decine di 

migliaia di Associazioni Sportive (vera "spina dorsale” dello Sport Italiano ) che dovranno essere 

accompagnate anche in relazione all'impatto derivante dalla riforma del lavoro sportivo.  

Quindi esiste una surreale dicotomia:  da un lato  lo sport in difficoltà economica, dall’altro il 

settore delle scommesse in crescita, specie quelle online. 

Crediamo sia corretto intervenire in questa direzione con un meccanismo che funga da strumento 

socialmente corretto, destinando parte delle nuove tassazioni di questo comparto in favore dello 

sport. 

La valutazione, quindi, ci trova assolutamente favorevoli nel principio di carattere generale. 

Due, inoltre, i ragionamenti che ci sentiamo di lasciare alla Commissione:  

Il primo, è questo fondo strutturale sia di durata certa e pluriennale, ovvero che non sia un una 

tantum e che possa quindi consentire di poter pianificare al meglio l'utilizzo di questi 80 milioni cui 

fa riferimento la normativa, dando la possibilità anche ai futuri beneficiari di poter programmare le 

attività nel tempo. 

Il secondo, è che evidentemente diventa decisiva la finalizzazione di queste risorse ipotizzate. Non 

entreremo ovviamente troppo  nel merito della proposta sulle scelte, crediamo però che potrebbe 

essere opportuno specificare in modo dettagliato i criteri di assegnazione, e ci sentiamo anche di 

segnalare il fatto che in questa fase storica di passaggio con la nuova normativa sulla legge della 

riforma sul lavoro sportivo, unita alla situazione post pandemica e ancora al "caro bollette", 

difficoltà quasi insormontabili per le nostre Associazioni Sportive, sarebbe importante finalizzare, 

almeno per i primi anni, il ritorno economico della tassazione a questa finalità precipua. La 

troveremmo, ci consentirete il termine, una buona forma di compensazione. 



Tante delle nostre Associazioni Sportive corrono realmente il rischio di chiusura. La riforma, ripeto, 

secondo noi è giusta, quindi la appoggiamo. Però crediamo, i base a  questo punto di vista e per il 

contesto economico e sociale di riferimento, che sia importante aiutare l’associazionismo con una 

finalizzazione che sia chiara e che possa dare certezza al mondo sportivo. 

Ci permettiamo da questo punto di vista di collegare questo genere di ragionamento e di interventi 

non soltanto al mondo dello sport legato alla competizione pura, al professionismo, alle attività di 

vertice (che sono per noi fonte di grandissima soddisfazione per il Paese) ma proprio a salvaguardia 

di quella attività di base che in questo momento soffre per i motivi di cui sopra. 

Riteniamo, come da nostra mission, che un’attività finalizzata allo sport destrutturato, allo sport 

libero, allo sport inteso come mezzo per incrementare il benessere del cittadino, in questa 

trasformazione delle città appunto in palestre a cielo aperto e in luoghi di sport, sia da incentivare. E 

magari questo fondo potrebbe occuparsi in futuro anche di questi temi.  

In conclusione, dal nostro punto di vista, la valutazione del disegno di legge è assolutamente 

positiva, e crediamo che sia poi opportuno rendere strutturale l’intervento e specificare meglio i 

criteri e la finalizzazione certi dell’intervento sullo Sport di Base che produce benessere. 

 


